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Per tacitare gli studenti che ne denunciano le violenze 
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Autonomi provano a intimidire 
anche dal banco degli imputati 
Condannato per direttissima uno degli esponenti dei «collettivi» per offese a un te
stimone durante il processo per le violenze alla «Casa dello studente» di Roma 

Sventato un terribile attentato in Val di Magra 

Sorpresi a minare 
una caserma fuggono 
seminando dinamite 

Avevano già piazzato sette candelotti - Una potente BMW per 
sfuggire all'inseguimento - Rete di provocazione nel Padovano 

ROMA — Il clima di violenza 
e d r intimidazione che un 
gruppetto di aderenti ai co
siddetti « collettivi autonomi » 
istaurò nella sborsa primave
ra in una « Casa dello stu
dente » per f̂ li universitari 
fuori sede, gli stessi teppisti 
vorrebbero imitarlo anche 
nell'aula del tribunale di 
Roma dove ora vengono giu
dicati. 

A uno dei dieci imputati 
Ieri, però, è andata male e 
si è buscato quattro mesi di 
carcere, con la condizionale. 
per aver insultato, con chiari 
scopi intimidatori, uno dei 
testimoni mentre stava depo
nendo (lavanti «il presidente 
Sorrentino. Il protagonista 
dell'ennesimo episodio di in
tolleranza e di sopraffazione 
è stato Rocco Palamara. uno 
dei quattro fratelli Palamara 
colpevoli di una lunga serie 
di violenze nei confronti di 
studenti comunisti, socialisti. 
democristiani e cattolici di 
« Comunione e Liberazione ». 

Il procedimento per diret
tissima è scattato mentre ve
niva interrogato Santino Le
vante, uno studente che subì 
Ì t metodi politici » degli 
« autonomi » e delle loro 
« rotule proletarie ». Il giova
ne ha raccontato che il 25 
maggio, dopo aver ritirato 
dagli uffici dell'Opera univer
sitaria i buoni pasto assegna
tigli perchè la mensa era sta
ta messa fuori uso, venne 
affrontato da Antonio Pala
mara il quale gli impose di 
consegnare 10 buoni per i 
« compagni in carcere ». « Chi 
lui deciso questa sottoscri
zione'.' » chiese Santino Le
vante. « Un'assemblea indetta 
da Autonomia operaia », fu la 
risposta. Bastò un minimo 
accenno di critica ai metodi 
usati per « rastrellare » i 
buoni a far scattare la molla 
delia violenza. Il giovane 
venne colpito al volto e dalle 
mani gli venne strappato il 
blocchetto dei buoni che gli 
venne restituito con dieci 
tagliandi in meno. 

Santino Levante, dopo una 
denuncia presentata alla ma
gistratura su quanto gli era 
capitato, venne avvicinato e 
* consigliato » di attenuare la 
denuncia. K' stato a questo 
punto che Rocco Palamara 
lia insultato il testimone, 
cercando ancora di intimorir
lo. Altri episodi del genere 
erano avvenuti in precedenza 
e il presidente era stato co
stretto a richiamare più volte 
gli imputati. Terminato l'in- j 
terrogatorio di Santino Le
vante. il PM Vighetta ha or
dinato l 'arresto di Rocco Pa
lamara e chiesto il procedi
mento per direttissima del- { 
l'imputato, accusato d'aver 
offeso e denigrato un testi
mone. Il PM ha chiesto 6 
mesi di carcere senza la con
dizionale mentre il tribunale 
ha emesso una condanna a 
quattro mesi, ordinando la 
scarcerazione del Palamara. 

Prima di Santino Levante 
a \eva deposto una studentes
sa. la compagna Renata Pa
risse. parte lesa nel processo. 
come il giovane lavante . Nel 
corso dell'interrogatorio Re
nata Parisse ha detto di aver 
visto degli « autonomi » che 
tentavano di intimorire e 
aggredire degli studenti, col
pevoli di non aderire alla 
« sottoscrizione » che secondo 
le voci che circolavano nella 
Casa dello studente dovevano 
servire |>er alcuni « compagni 
in carcere * fra i quali, dice
vano. Curcio e altri delle BR 
e dei KAP. 

Avv. VENTRE (uno dei di
fensori) — Come fa la teste 
a dire che i violenti erano 
gli ^autonomi»? Cosa intcn-
gh * autonomi ». Cosa inten
de politicamente per « auto
nomo»? 

RENATA PARISSE — Non 
esprimo gaidizi politici. Per 
«autonomi» intendo io!oro 
che all'interno dell'università 
e delia Casa dello studente 
compiono azioni di violenza e 
di sopraffazione. Si possono 
chiamare anche diversamen
te. trovate voi i nomi. Io so 
che c'era un gruppo che con 
la violenza voleva imporre 
agli altri la propria volontà. 

I~i secca risposta ha di
sarmato il foco-o difensore 
degli « autonomi » tanto è ve
n i ohe non ha gradito la 
vernalizzazione delle parole 
di Renata Parisse. 

L'avvocato Ventre sta cor 
cando disperatamente di di
mostrare che il clima di ris
sa all'interno della * Casa 
dello studente* noti venne a 
limentato dai « collcttivi au 
tonomi »: egli vuol capovol
gere le posizioni, accusando 
chi invece denunciò coraggio 
samento le violenze, cioè la 
campagna di stampa (e si r: 
ferisce soprattutto al no 
stro giornale) e la « cellula 
de! PCI ». un tentativo che 
crolla in continuazione e che 
ha cubito un onne.Mmo colpo 
con la sentenza per dirottis
sima emessa ieri contro Roc 
•o Palamara . 

3 processo prosegue oggi. 

Miceli al corrente in anticipo 
della riunione dei golpisti 

ROMA — Dopo avere sbandierato ai 
quat t ro venti di essersi costituito « per 
collaborare con la giustizia » e per « rista
bilire la verità » Mano Rosa si è ieri 
rifiutato di rispondere alle domande dei 
giudici della Corte d'Assise di Roma, nel 
processo che Io vede imputato, insieme 
ad altri 86 neofascisti, del fallito tenta
tivo di colpo di stato del 7 dicembre 1970. 

L'ex braccio destro ed « erede » di Ju 
nio Valerio Borghese ha sostenuto di 
non voler parlare perché intende « es
sere maggiormente informato su quello 
che è stato il corso del dibatt imento du
ran te la mia assenza » (cioè mentre era 
lat i tante in Spagna). Rosa ha aggiunto 
che deporrà « tra qualche udienza ». 

Secondo l'accusa era lui alla testa del 
« commando » che tentò di rapire il capo 
della polizia Vicari rimanendo per alcune 
ore prigioniero nel famoso ascensore gua
sto del Viminale. Bastano le frasi di una 
sua telefonata, intercettata la mat t ina 
dopo, per capire quanto risulterà diffi
cile. per l'ex maggiore dell'esercito. « ri
stabilire la verità ». « C'è qualcosa che 
non ha funzionato, proprio al vertice 
— disse — teniamoci disponibili per la 
Nazione! ». 

Dopo il « gran rifiuto » di Rosa e una 
breve interruzione è stato invitato il ge
nerale Enzo Marchesi, capo di stato mag
giore dell'esercito e quindi della Difesa 
dal 1968 al 1972. 

L'alto ufficiale ha riferito, come testi
mone. sui contatti tra Vito Miceli, allora 
capo dei servizi di sicurezza dell'esercito. 
con Valerio Borghese e Remo Orlandini 
e, soprattutto, della telefonata che l'ex 
capo del .SID Miceli gli fece la notte del 
7 dicembre 1970. quando era ancora in 
corso il fallito tentativo. 

Marchesi, anche se per correttezza ha 
precisato di non poter essere « matema
ticamente sicuro » di tut t i gli aspetti di 
quanto stava riferendo, ha però confer
mato di avere ricevuto questa chiamata 
not turna da Miceli cosa che costui ha 
sempre negato. Il capo del SID lo aveva 
cercato, nella notte, per avvertirlo della 
riunione nella palestra dei « para ». di 
via Eleniana. Ora. in quel momento. Mi
celi non avrebbe dovuto sapere nulla di 
quell 'adunata, perché le uniche infor
mazioni in suo possesso avrebbero dovuto 
essere quelle a lui riferite, t ramite il co
lonnello Gasca. dal colonnello Genoves*. 
E che cioè, (più vagamente) si stava pre
parando « qualche gesto clamoroso verso 
il Viminale ». Della palestra si venne a 
sapere solo la mat t ina dopo. 

Se è vero, e Marchesi lo ha confermato, 
che l'ex capo del SID gliene parlò già 
la notte prima, da chi lo aveva saputo? 
La risposta a tale domanda è importante 
considerando che Miceli deve rispondere 
proprio di favoreggiamento verso ì « gol
pisti ». 

LA SPEZIA (P.L.G.) - Il 
provvidenziale intervento di 
una pattuglia di carabinieri 
ha sventato ieri notte un at
tentato alla caserma degli 
stessi CC di Ponzano Magra, 
un piccolo centro della Val 
di Magra, nello Spezzino. Se 
fosse riuscita, l'azione crimi
nale avrebbe potuto provoca
re una strage. I terroristi 
avevano già deposto un in
volucro contenente sette can
delotti di dinamite con deto
natore e miccia già innescati. 

Erano le 3.30. quando un' 
auto-civetta, in normale ser
vizio di perlustrazione, giun
ta a Ponzano Magra, ha no
tato che qualcuno armeggiava 
intorno alla saracinesca del 
garage della piccola caser
ma, che è situata in pieno 
centro abitato, lungo la stret
ta carreggiata del sottopas
saggio ferroviario. In quel 
momento nella casa vi erano 
il maresciallo Raffaele Tra
passo, la moglie, i due figli 
ed altri due carabinieri. 

Appena l'automobile è so
praggiunta. il commando (non 
più di 3 persone) si è dato 
alla fuga a bordo di una po
tente « BMW ». targata Mas
sa Carrara, che è poi risul
tata rubata. Dopo un breve 
inseguimento, la « BMW » è 

riuscita a distaccare la me
dia cilindrata dei carabinie
ri. Ma durante la fuga, il 
commando si è liberato di 
altri !) candelotti di dinamite 
e di GO metri di miccia a len
ta combustione, che sono fi
niti sulla carreggiata della 
statale di S. Stefano Magra. 
Evidentemente temevano di 
essere fermati ad un even
tuale posto di blocco. 

Nessuno per il momento ha 
rivendicato la fallita azione: 
gli inquirenti sarebbero però 
in possesso di elementi tali 
da consentire una rapida con
clusione delle indagini. 

In poco più di due setti
mane, in provincia di La 
Spezia, sono avvenuti altri 
due attentati: il 2G gennaio 
alla sede della DC di Sarza-
nello, venerdì 3 febbraio con
tro il negozio di Luisa Spa
gnoli (rivendicato da « Azio
ne rivoluzionaria »). 

* * * 

PADOVA (K.H.) — Materiale 
ritenuto di enorme imixirtanza 
per l'inchio.sta sulle attività 
eversive dell'ultra sinistra 
padovana è stato sequestrato 
in una scuola: una ragazza è 
stata arrestata. Questo il ri
sultato di un'operazione di pò 
lizia. scattata sabato pome
riggio dopo la scoperta di 

materiale per la preparazio 
ne di ordigni incendiari avve
nuta all'interno dell'istituto 
d'arte .< Pietro Selvatico ». 

Il preside, avvertito di stra
ni traffici che avvenivano at
torno agli armadietti perso-
pali degli allievi, ha proce
duto ad un controllo e sue 
cessiv aulente ha fatto interve
nire la polizia. 

A questo punto, effettuate 
diver.ie perquisizioni, a casa 
eh una minorenne abitante a 
Padova (poi arrestata) viene 
•sequestrato. assieme ad altro 
materiale, un certo numero 
di pallottole calibro !) lungo. 

La documentazione seque
strata riporta con certezza a 
parte delle azioni compiute 
nei mesi scorsi da estremi
sti che firmavano le loro im
preso con sigle di sedicenti 
quanto improbabili « organiz
zazioni operaie por il comu
nismo *: incendi e attentati 
contro scuole o contro inse
gnanti definiti « reazionari ». 
raid contro sedi di partiti e 
ca>erme. 

Sembra dunque che si stia 
arrivando, grazio all'impegno 
delle forze dell'ordine e di 
alcuni magistrati a punti for
mi del problema dell'eversio
ne padovana. 

Ridato il passaporto a Barone 
TvTlLANO — Su istanza dei difensori il giudice istruttore 
l'rbisci ha restituito oggi il passaporto all'amministratore 
delegato m congedo del v< Banco di Roma » Mario Barone. 
Il documento era stato ritirato a lui e all'altro amministra 
toro della stessa banca. Giovanni Guidi, alcuni mesi fa 
quando gli inquirenti decisero di fare luce sul famoso tabu 
lato coi nomi dei 3.1-1 clienti delle banche di Sindona che. 
negli anni 1!)73 e 74 esportarono valuta italiana all'estero. 
A Guidi il passaporto fu restituito circa un mese fa o subito 
do|K) lo stesso banchiere venne reintegrato nella carica che 
aveva temporaneamente lasciato in seno al -.< Banco di Ro 
ma ». In quanto a Barone, per ora. rosta invece in congedo 
come amministratore dell'istituto di credito. Egli ha ottenuta 
nei giorni scorsi la libertà provvisoria, ma resta imputato di 
falso | x r soppressione o occultamento di scrittura privata in 
relaziono alla sparizione del tabulato. NELLA FOTO: Mano 
Barone. 

Al processo di Catanzaro un avvocato racconta l'arresto dell'anarchico 

Nessuno sapeva dov'era finito Yalpreda 
La deposizione dell'avvocalo Luigi Mariani che era con il suo cliente nel palazzo di giustizia 
a Milano - Firma falsa del capitano Labruna del Sid sul passaporto di Pozzan per la Spagna 

AI FUNERALI DI KAPPLER SSrS^ff^ # nJS?^H5SS 
Kappler, svoltisi ieri a Soltau, dove il criminale tedesco si era rifugiato dopo la sua fuga 
dal Celio. Ma non è mancato il saluto nazista neppure fra gli « intimi > che hanno parteci
pato alle esequie svoltesi in forma strettamente privata. La foto mostra appunto un uomo 
col braccio teso accanto alla vedova di Kappler 

Vasta partecipazione al convegno del Pei sull'ordine pubblico 

Impegno in Sardegna 
contro il terrorismo 

Dal nostro corrispondente 
SASSARI — «Sarebbe peri
coloso illudersi che lo attac
co portato contro lo Stato pos
sa attenuarsi o rifluire se non 
gli si contrappone una ferma 
e rigorosa azione da parte 
del Governo e del Parlamen
to. senza una forte mobili
tazione e un impegno unitario 
antifascista. So il terrorismo 
dovesse provocare guasti ul
teriori. i primi a pagare sa
rebbero ancora i lavoratori. 
i giovani, gli strati sociali 
più deboli. Ecco perchè è ne
cessario realizzare al più pre
sto una nuova direzione poli
tica. che sappia segnare un 
decisivo passo avanti nella 
collaborazione tra tutte le for
ze democratiche, che rinsaldi 
il legame tra i cittadini, le 
istituzioni e le forze preposte 
alla difesa dell'ordine demo
cratico y. 

Con questa affermazione il 
compagno Ugo Pccchioli. del
la direzione del PCI. ha con
cluso a Sassari il convegno 
regionale cardo sul toma: < I 
comunisti e l'ordine demo 
cratico >. Aperto dalle rela
zioni del compagno Dino Des
s i . della segreteria della fé 
derazione di Sassari e dei 
compagno Paolo Berlinguer. 
consigliere regionale del no 
stro partito, il convegno è 
stato seguito da un foltissi
mo pubblico. Erano presenti 

fra gli altri il compagno Ga
vino Angius. segretario regio 
naie del PCI. Francesco Ma-
cis. capogruppo del consiglio 
regionale, i segretari delle fe
derazioni comuniste della Sar
degna. numerosi esponenti 
della magistratura sarda, una 
delegazione del coordinamen
to regionale del sindacato di 
polizia, rappresentanti delle 
assemblee elettive, delegazio
ni degli operai delle zone in
dustriali di Porto Torres. Ol
tana e Cagliari, rappresentan
ti delle a>sociazioni democra
tiche dei genitori, dei comita
ti di quartiere, dirigenti sin
dacali e delle organizzazioni 
di massa, rappresentanti delle 
organizzazioni giovanili 

Quali sono gli obiettivi del 
terrorismo e perchè il nostro 
pac.ie ne costituisce il bersa
glio centrale — si è chiesto 
Pccchioli —? * L'Italia, a dif
ferenza di altre nazioni in
dustrializzate. è a una " vigi
lia di svolta *", in una fase 
avanzatissima del rinnova
mento. a cui la classe ope
raia . giunta alle soglie dei 
governo, dà un'impronta ege
monica. Il terrorismo mira a 
spezzare il processo che ha 
portato il movimento dei la
voratori e i suoi partiti ad 
avere un ruolo cosi importan
te e decisivo nella \ ; ia do! 
pac-e. mira ad impedire que
sti procossi unitari >. < Il ter
rorismo fascista è queilo co

siddetto di sinistra perseguo
no. cioè, di pari passo l'o
biettivo di distruggere la de
mocrazia. portare allo sfascio 
totale le istituzioni, attentare 
ai fondamenti costituzionali 
dello Stato ». 

Pccchioli — dopo aver ana
lizzato. le causo, lo tappe e 
le caratteristiche del terrori 
5mo e aver posto in evidenza 
la straordinaria tensione de
mocratica e antifascista del
l'Italia — si è soffermato sui 
modi por contral tare e batte
re la violenza e l'eversione. 
In particolare vanno at tuate: 
la riforma dei servizi segreti 
(« non basta cambiare le si
gle. occorre la bonifica e la 
ri fondazione >>: la riforma 
della Pubblica Sicurezza 
(smilitarizzazione del corpo e 
coordinamento tra le \ a r i e 
polizie, responsabilità della 
Democrazia Cristiana per la 
mancata attuazione degli ac
cordi di luglio); la riforma 
della giustizia: ìa riforma 
carcerar ia: un'opera ferma 
di prevenzione oltre ad un 
impegno severo contro qual-
.siasi copertura, inerzia o con
nivenza con il terrorismo. 
Tutti impegni questi che non 
possono essere la-ciati a que
sto o quel partito, ma che 
per essere realizzati necessi
tano delia volontà comune di 
tutte- le forze democratiche. 

d. d. 

Mafia dei cantieri : condannato 
anche un direttore dei lavori 

t. e. 

REGGIO CALABRIA — Al 
i ooipo alia mafia dei can
tieri: dopo la recente con
danna dei due marnosi e 
del capo cantiere Tome che 
aveva loro indicato i due 
sindacalisti da « punire « con 
una selvaggia aggressione è 
.stata, ora, la volta del di
rettore dei lavori, geometra 
Pietro Dorè, romano, di 45 
anni , dipendente della dit
ta Chlementin che lavora 
per l 'Istituto Case Popolari. 

n tr ibunale (presidente 
Luciani; giudici a latere, 

Bellantoni e Gambino» ha 
condannato il Dorè ad un 
anno e quat t ro mesi per a-
vere imposto a tre operai. 
pena il licenziamento im
mediato, di dire il falso, so
s tenendo una puerile tesi e-
scogitata dalla difesa per e-
vitare la condanna dei due 
aggressori mafiosi. 

A quel processo, per la pri
ma volta era s ta ta ammes
sa la costituzione della CGIL 
come par te civile; si conclu
se. come è noto, con una e-
scmplare condanna degli im

putat i e di due testimoni 
falsi e reticenti. L'accusa 
contro il Dorè è s ta ta soste
nuta dall 'operaio Agliaro 
che denunciò clamorosamen
te, in aula, le ignobili pres
sioni del direttore dei lavo
ri Dorè. II pubblico mini
stero. dottor Carbone, aveva 
chiesto per l ' imputato due 
anni di reclusione senza con
dizionale: il tr ibunale lo ha 
condannato ad un anno e 
quat t ro mesi di reclusione 
con il beneficio della sospen
sione della pena. 

Dal nostro inviato 
CATANZARO — * L'an cia-
pà ». l'hanno preso. Così la 
nonna di Valpreda. Olimpia 
Torri, dette l'annuncio all'av
vocato Luigi Mariani, primo 
teste ad essere interrogai ) 
nell'udienza di ieri del procos
so di Catanzaro. Il legale as
sisteva. allora, l'anarchico e 
quella mattina, assiemi; al 
collega Luca Boneschi. l'av-i-
va accompagnato nell'antica
mera del consigliere istrutto
re Antonio Amati. 

Valpreda era stato citato 
come testimone dal giudi.e 
milanese e proprio por que
sto motivo era partito da 
Roma TU dicembre 196!). 
L'interrogatorio che doveva 
subire riguardava un volanti
no ritenuto offensivo nei ri
guardi del pontefice. Con Ma
riani. Valpreda era già stato 
da Amati sabato 13. Il giu
dice però non e t r a e l'ap
puntamento ora stato rinvia
to al lunedi successivo. Lune
dì 15. la « giornata più lun
ga » delle indagini. Valpreda 
tornò dal dottor Amati e ven
ne interrogato. I legali lo la
sciarono di fronte all'ufficio 
perchè avevano altri impegni. 
Ogni tanto, l'avv. Mariani tor
nava per vedere se il collo
quio era terminato. A mezzo
giorno. quando per la terza 
o la quarta volta, fece capo
lino nel corridoio dell'ufficio 
istruzione si vide venire in
contro la nonna disperata che 
gli urlò la frase che abbiamo 
citata. 

Mariani telefonò subito a 
Boneschi. che lo raggiunse. 
Immediatamente tutti e due 
si recarono dal consigliere 
Amati il quale, cadendo dal
le nuvole, disse: * Di qui. 
Valpreda è uscito con le sue 
gambo ». I-a nonna aveva 
parlato di due persone, m 
borghese, che preso sotto 
braccio il nipote, lo avevano 
portato via. Dove, non sape
va. Mariani v Boneschi fece
ro il giro dell'intero palazzo 
di giustizia, chiedendo spiega
zioni al presidente del tribu
nale. al Procuratore capo del
la Repubblica, ai dirigenti 
della polizia giudiziaria. Nes
suno seppe dire nulla. Nessu
no sapeva del formo di Val-
preda. Nel pomeriggio l'avv. 
Mariani telefonò all'ufficio po
litico della questura, verso le 
cinque. 

La risposta che sii venne 
data da un funzionario fu ! 

identica: « Non c'è nessun 
fermato che risponda al no ! 
me di Valpreda ». Valpreda. i 
invece, corno poi s: venne a 
sapere, ora già stato interro
gato dal maresciallo Vito 
Paoncssa. dell'ufficio politico. I 
ed era g.à stato spedito alla | 
volta di Roma. Mariani, con | 
estrema proci-ione, ricorda i i 
fatti d; quei giorni. Valpreda \ 
sì recò nel suo studio, una j 
prima volta, venerdì 12 di I 
cvmbre. il giorno della .-.tra- ' 
g». verso mezzogiorno. Uscì 
dal suo studio un po' più : 
di un'ora dopo, all'incirca al I 
le 13.20. Il giorno dopo tornò I 
per recarsi da Amati con i l 
risultati che abbiamo ricor- t 
dato. Quel giorno Mariani lo • 
\ ide due volte. La prima voi- I 
ta quando lo accompagnò in I 
tribunale: la seconda, quando i 
Valpreda. a mezzogiorno, tor- • 

nò nello studio per incontrar
si con Boneschi. Mariani, 
quindi, vide Valpreda il 12, 
il 13 V il 15 dicembre. 

Non lo vide il 14 (domeni
ca) e non può escludere, quin
di. in linea puramente teori
ca. che quel giorno Valpreda 
potesse essere fuori Milano. 
Il 14, però. Valpreda venne 
visitato, febbricitante, in ca
sa della nonna, da EIcna Se
gre. sua amica di infanzia. 
Per curare Valpreda vennero 
chiesti medicinali anche ad 
una vicina di casa. Questa 
vicina. Antonietta Crepaldi. 
venne intervistata nei giorni 
immediatamente successivi 
alla strage, dal collega Mar
co Nozza. del e Giorno x. 

No/za è stato interrogato 
ieri e ha ricordato i partico
lari. La Crepaldi. defunta an
ni fa. gli disse di avere dato 
due compresse di chinino per 
Protro. Gli disse però di non 
scrivere il suo nome sul gior
nale: « Abbiamo un negozio. 
Non mi inetta nelle grane ». 

Nozza non scrisse il nome. 
ma parlò di questo episodio 
con il collega Giampaolo Pan 
sa. allora redattore della 

« Stampa ». Pausa, che inve
ce scrisse il nome della don
na. avrebbe dovuto essere in 
terrogato ieri assieme a Noz
za. Non si è però presentato 
perchè pare che la citazione 
sia stata fatta al nome di 
Giancarlo, anziché Giampao 
lo. Nozza. che era presente. 
ha confermato la storia del 
chinino. 

Un altro te.-tc — Ugo Vi-
soiola — puro citato por ieri. 
è defunto. Altri quattro non 
si .«ono prosentati. C'è stata 
infine una dichiarazione del 
perito calligrafo, prof. Giu

seppe Diaco. riferita ai do 
cumenti per il rilascio del 
falso passaporto a Marco Poz
zan. spedito in Spagna dal 
SID. 

Il passaporto, conio si sa. 
ora intestato a corto Mario 
Zanella. Il perito afferma che 
la firma di Mario Zanella 
sull'originale della dichiara
zione sostitutiva per i certi
ficati. sotto la dicitura * il 
dichiarante ». o quella sulla 
minuta, sono opera del capi
tano Labruna del SID. 

Ibio Paolucci 

Valpreda 
denuncia 

due 
giornalisti 

Rubati 
sei quadri 
di enorme 

valore 
MILANO — Una denuncia 
per diifamazione a mezzo 
s tampa è s ta ta presenta ta 
da Pietro Valpreda contro 
Pietro Radius del « Giorna
le nuovo » e Gaetano Sagli-
beni di « G e n t e » : I due 
giornalisti hanno pubblicato 
degli articoli sul processo di 
Catanzaro tentando di ac
creditare una presunta pi
sta, avvalorata da annotazio
ni del Sid. che porterebbe 
ad attr ibuire la responsahi-
lità degli a t tenta t i del 1968, 
oltre che ad elementi fasci
sti. anche ad anarchici e a 
Valpreda. 

Le annotazioni del Sid 
non erano altro, in realtà, 
che informazioni su articoli 
che scriveva all'epoca il gior
nalista Giorgio Zicari del 
« Corriere ». Ne^li articoli d: 
Radiu.i questo a snetto non e 
riportato. Da qui la denun
cia di Valpreda. 

FIRENZE — Colpo grosso 
dei ladri d 'ar te : hanno ru
bato sei dipinti su tavola. 
alcuni attr ibuit i a Sano Di 
Pietro. Bernardo Daddi, Do
menico Di Michelino nella 
villa «La P i e t r i » dell'inule 
se sir Harold Acton. noto 
critico d'arte, che, recente
mente, nella sua proprietà 
ha avuto ospite anche la re
gina Elisabetta. Quanto val
gono? Inutile cercare di fa-
ìe una valutazione. Anch'-
parlare di centinaia di mi
lioni. non avrebbe senso: i 
capolavori non hanno prez
zo, anche se forse troveran
no acquirenti. 

I ladri hanno dato la sc;< 
lata al muro di cinta della 
villa s i tuata in un grande 
parco che si estende da via 
Faentina a via Bolognese. 
hanno tagliato la grata di 
una finestra che dà sulla 
« Sala Rossa ». 

Ricorso in Cassazione 
per Giuseppe Arcaini 

ROMA — II difensore di . 
Giuseppe Arcaini, il « gran- | 
de elemosiniere » de sfuggi j 
to al mandato di cattura per i 
la vicenda dei « fondi neri » j 
dell 'ltalcasse. ha presentato j 
ieri il ricorso in Cassazione i 
dopo che il giudice istrutto- [ 
re aveva respinto l'istanza j 
tendente a far sospendere I 
o revocare l'ordine di carce- J 
razione. Nel ricorso, l'avvo- i 
caio Martignesi contesta che J 
Arcaini po.ssa essere accu- ì 
sa to di peculato e falso in 
bilancio. Nella sua qualità di 
direttore generale dell'ltai-
casse, sostiene il legale. Ar- j 
caini non può essere consi
derato « pubblico ufficiale A 
pciehé non dipendente di un 

ente pubblico. 
Se l 'Italcasse non venisse 

considerato un istituto pub
blico cadrebbe l'accusa di pe
culato ed è per questo che 
il difensore di Arcaini insi
s te su questo punto. L'avvo
cato Martignesi sostiene an
che che non si può ravvisare 
il reato di falso in bilancio 
perché l'esistenza di un 
t* tondo nero -> veniva ignora
ta dal bilancio dell'ltalcasse. 
Nella sua istanza alla Cas
sazione. il difensore di Ar
caini non manca di cogliere 
l'occasione per chiamare in 
causa ancora una volta l'in
tero consiglio di amministra
zione dell 'Istituto e la Ban
ca d'Italia. 

visitate 
la m o s t r a m e r c a t o in te rnaz iona le 

alimentazione 
alberghiera 
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Inchiesta SIR-Rovelli: 
i giudici in trasferta 

ROMA — I due giudici che 
indagano sulla vicenda della 
SIR e sugli ineent: finanzia
menti concessi a Nino Ro 
velli si sono recati ieri mat
tina a Battipaglia. Eboli e 
Salerno. Dopo una visita 
agli .mpianti della SIR. i due 
magistrati «giudice istrutto
re Francesco Amato e pub
blico ministero Luciano In
fensi) si sono recati in un 
ufficio della pretura di Ebo
li dove hanno interrogato di
versi testimoni. 

Scopo della trasferta dei 
due giudici romani è di ac
cer tare se una serie di fi
nanziamenti concessi alla 
SIR sono stati effettivamen
te utilizzati per l'amplia
mento o la creazione di Im
pianti industriali nel Mezzo
giorno. L'inchiesta sulla SIR, 

par te dal sospetto che Ni
no Roveih abbia impiegato 
in att ività speculative diver
se decine di miliardi ottenu
ti con il contributo dello 
Stato. Oltre al presidente e 
all ' intero consiglio di ammi
nistrazione della SIR sono 
coinvolti nella vicenda i pre
sidenti dell 'IMl. Cappon, del-
l ' IClPU. Piea, e numerosi al
tri personaggi t ra i quali il 
rag. Zampimii. amministra
tore di una società legata al
la SIR. Zampiroli venne ar
res ta to alla vigilia delle fe
ste natalizie e successiva
mente rilasciato in libertà 
provvisoria poiché i magi
s t ra t i accertarono la spari
zione di numerosi e delicati 
documenti . A disporre il tra
sferimento dei fascicoli fu Io 
stesso Zampiroli su ordine 
di * alti dirigenti della SIR ». 
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